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                    Alla Comunità Rumena in Italia e a tutti gli immigrati 
che hanno lasciato la loro terra e, pur tra mille difficoltà, 
si impegnano onestamente per migliorare la propria vita.
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                    Volevo raccontare una storia che riguardasse  l’incontro con “lo straniero” e farlo da una prospettiva semplice della vita di tutti i giorni. Un incontro casuale che poi diventa un’amicizia ed irrompe nella vita ordinata di una famiglia borghese, modificandone  con forza gli equilibri. 
La vicenda del romanzo si inserisce in uno dei fenomeni principali della recente storia della società italiana che ha conosciuto il fenomeno dell’immigrazione e che tra mille difficoltà affronta il problema dell’integrazione.
  I rumeni in Italia sono oltre un milione e rappresentano di gran lunga la nazionalità più numerosa. Le statistiche dicono che sono il 22% del totale degli stranieri. Nella mia isola, la Sardegna, dove il fenomeno dell’immigrazione è ancora recente, i rumeni sono addirittura il 26% del totale degli stranieri e in alcune zone addirittura il 50%.
  Desideravo, insomma, scrivere qualcosa che parlasse dell’incontro tra rumeni e italiani, ma non di un incontro formale per motivi di lavoro, bensì di qualcosa di più profondo in cui entrassero in gioco i sentimenti e la vita delle persone.
  Ho scelto di ambientare questa storia a Cagliari, ma avrei potuto tranquillamente ambientarla in  una qualsiasi altra città di provincia italiana.
  Non posso dire di conoscere bene né la Romania, né i rumeni, ma ho avuto modo di entrarci in rapporto in alcune circostanze.
  Personalmente sono stato due volte a Bucarest per motivi di lavoro nel 2003. Mi sono sempre occupato di formazione per i quadri e i dirigenti delle amministrazioni pubbliche italiane. Ho avuto la fortuna di fare alcune docenze a un gruppo di funzionari statali rumeni in vista dell’ingresso della Romania nell’Unione Europea. In quell’occasione ho conosciuto alcune persone e ho frequentato alcuni ambienti, caffè, ristoranti, mercatini etc., che hanno suscitato il mio interesse per i rumeni e la loro cultura. 
  Per anni, verso le otto del mattino, mentre facevo un tratto di strada per andare a fare colazione in un caffè vicino a casa mia, ho incontrato una  giovane rumena che percorreva lo stesso marciapiede, ma nel senso opposto al mio e che andava a lavorare come badante in un palazzo vicino. A forza di incontrarci tutti i giorni abbiamo iniziato a salutarci con un sorriso, quasi come se ci conoscessimo, ma abbiamo scambiato quattro parole solo una volta. Un giorno anche lei è entrata nel caffè a fare colazione e si è messa a parlare col barista, che la conosceva. Mi sono inserito nel discorso e così ho saputo che lei era rumena e che lavorava per assistere una signora nella zona. Non abbiamo mai più parlato, ma anche lei ha contribuito a definire il titolo e persino una piccola parte della storia.
  Non posso dire che il libro abbia uno scopo preciso da raggiungere: non era una mia intenzione dargli un obiettivo preciso o una finalità più generale. Posso però dire, adesso che l’ho terminato, che il libro può dare un piccolissimo contributo a superare le barriere che ostacolano l’incontro tra italiani e stranieri, a vincere i sospetti, i pregiudizi, talora le insofferenze e persino il razzismo. 
Sono convinto che questo romanzo possa evidenziare che in Italia ci sono dei cittadini “buoni”, ci sono degli italiani che possono sostenere l’integrazione degli stranieri nelle nostre comunità e supportare fenomeni positivi che favoriscano la loro autorealizzazione e il loro pieno inserimento civile e sociale.
  Ania Radescu, la protagonista di questo romanzo, da questo punto di vista è “un’eroina” dei nostri tempi, perché riesce a superare i suoi numerosi problemi e riesce ad affermarsi professionalmente ed umanamente, trovando la sua strada anche grazie all'aiuto di alcuni italiani.
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                    Francesco Sassu nasce nel 1944 a Sassari.
L’infanzia dell’autore si svolge felice nella campagna di Predda Niedda all’insegna della vita all’aria aperta, in un clima sereno nonostante i problemi economici della famiglia. 
In campagna frequenta fino alla terza le scuole elementari in una pluriclasse.
Quando è ancora adolescente la famiglia, migliorato il proprio tenore di vita,  si trasferisce in città e qui l’autore modifica completamente il suo stile di vita grazie alla presenza di nuovi interessi e stimoli culturali. Qui conduce tutti i suoi studi fino all’Università, essendo coinvolto in un’intensa vita sociale, mossa dai movimenti giovanili in fermento in quegli anni .
Nel 1969,conseguita la laurea in Scienze Agrarie, trova lavoro a Cagliari, impegnandosi in azioni di promozione dello sviluppo rurale. 
Sempre a Cagliari  si sposa e mette su famiglia. 
Nel 1974 viene assunto al Formez dove si dedicherà con passione alla formazione dei quadri e dei dirigenti della pubblica amministrazione regionale e locale, fino a ricoprire l’incarico di Direttore della sede di Cagliari che manterrà fino al suo pensionamento. Successivamente costituirà una società di servizi alla formazione, svolgendo attività di consulenza agli enti pubblici per altri sette anni.
Dedicherà la sua attività di volontariato all’AIF (Associazione Italiana Formatori) di cui sarà Presidente regionale per cinque anni, partecipando al Consiglio Nazionale e organizzando importanti attività di formazione formatori e un convegno internazionale di grandissima rilevanza sul tema della competenza e dello sviluppo delle risorse umane nelle organizzazioni. 
Ha sempre avuto un legame affettivo particolare con Sassari, dove torna spesso, sia per incontrare i suoi familiari,  sia per passeggiare nelle vie del centro storico e osservare le trasformazioni della sua città.
 


  I suoi libri

Nel 2006 cura insieme a Pier Sergio Caltabiano la pubblicazione del volume Il valore della competenza, edito da Franco Angeli.
Nel 2010 pubblica con La Riflessione  la sua prima opera di narrativa Il ragazzo di Predda Niedda
Nel 2013 esce edito da Europa Edizioni il romanzo La Rumena
Nel 2014 pubblica con Narcissus l’ebook Diversamente umani e ripropone in ebook  Il ragazzo di Predda Niedda e La Rumena.
                               

A breve sarà pubblicato il suo ultimo lavoro, il romanzo intitolato Maledetto.
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                    Giovanni
  Elena la moglie
  Giulia la figlia 
  Davide il figlio
Ania Radescu la rumena  
  Gabriella la moglie di Davide
  Fabrizio il nipotino
  Emma la sorella di Giovanni
  Gertrude la sorella di Elena
  Carlo l’amico di Giovanni
  Marilena la moglie di Carlo
Bruno Andric l'istriano
  Andrea Brigadin il commissario
  Anna Congera la poliziotta
  Sebastiano Fogu l’appuntato
  Geppi Corona il partner dello studio di Giovanni
  Vittorio Settipani funzionario INTERPOL
  La signora Pistis presso la quale lavorava Ania
  La signora Spanu la pettegola del palazzo
  Biagio Brigadin fratello di Andrea
  Suor Pia 
  I due seuesi gestori del Bar Rossoblù
  Il sindaco di Perdalada
  L’assessore Piscedda
  Slathan Ramovic lo zingaro 
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Era l’antivigilia di Natale quando Giovanni ed Elena, con la
figlia Giulia, giunti a Porto Torres, s’imbarcarono con la loro
macchina sulla nave per Genova.

Li seguivano altre due macchine, la prima con il figlio Davide,
la moglie Gabriella e Fabrizio, il loro bambino, l’altra con Carlo
ed Emma, rispettivamente l’amico e la sorella di Giovanni.

Erano in otto e non in dieci, come in altre occasioni, perché
mancava Geltrude, la sorella di Elena, che aveva preferito fare un
viaggio in Marocco con alcune amiche, e Marilena, la moglie di
Carlo.

Nel raggiungere le loro cabine c’era un’aria di festa, non solo
perché stavano iniziando le loro vacanze, dopo un periodo di duro
lavoro, ma anche perché lo stare tutti insieme dava loro la
bellissima sensazione di andare incontro ad un periodo felice e la
certezza di ritrovare le belle emozioni che avevano già vissuto
negli anni passati.

Carlo ed Elena non avevano avuto problemi nel decidere il
periodo di vacanze, perché, come si sa, i dipendenti pubblici hanno
dei privilegi; tutti gli altri invece avevano dovuto programmare
per tempo la cosa.

Giulia aveva trovato una sostituta per il suo ambulatorio di
pediatria. Davide e Giovanni avevano dovuto sudare parecchio per
poter partire: il primo aveva appena chiuso una fase importante di
un lavoro difficile all’estero, mentre il secondo era impegnato
nella predisposizione del PUC di Perdalada e non gli era stato
facile mollare lo studio. Per fortuna c’erano dei colleghi capaci
che si erano presi in carico alcuni obblighi.

Emma lavorava come psicologa in uno studio con altri tre
colleghi e per partire aveva dovuto dare la reperibilità sul suo
cellulare ad alcuni clienti, fermo restando che i colleghi avevano
garantito l’intervento in casi di emergenza.

Il viaggio insieme in nave si ripeteva almeno due volte l’anno,
per Natale e per Pasqua, ma in qualche occasione erano riusciti a
fare anche un terzo viaggio verso fine di settembre, per godere
della montagna anche in autunno.

Tutto era iniziato ormai datanti anni, ma poi si era
intensificato da dieci anni a questa parte, quando Carlo e
Giovanni, amici da una vita, avevano deciso di acquistare una casa
a Courmayeur.

Condividevano, infatti, un sogno: imparare a sciare bene. Si
dicevano che non era scritto da nessuna parte che dei sardi non
potessero diventare dei bravi sciatori, solo perché nell’isola non
c'erano grandi montagne e impianti sciistici degni di questo nome:
loro, in ogni caso, avrebbero smentito questi luoghi comuni.

Il fatto di amare il mare, ripetevano spesso, non vuol dire
necessariamente odiare la montagna. Le due cose possono convivere
tranquillamente, anzi possono completarsi a vicenda: d’estate in
barca e d’inverno a sciare.

Da allora avevano perseguito la loro passione con impegno e con
costanza.

Giovanni aveva coinvolto, in questo amore per la montagna, tutta
la famiglia per cui passavano insieme periodi di soggiorno nella
casa di Courmayeur, diventando tutti dei discreti sciatori.

La montagna non era solo sci, ma anche passeggiate, panorami
incantevoli, caminetti accesi, mangiate di polenta e grandi bevute
di vino e di grappa... oltre a piccoli lavoretti di manutenzione
della casa.

Quest’anno poi c’era un motivo in più per immaginare stupende
giornate insieme; Fabrizio, infatti, aveva appena compiuto cinque
anni e tutti, genitori e nonni, avevano deciso che fosse arrivata
l’ora che imparasse a sciare.

Anche lui aspettava il momento con grande trepidazione e nei
giorni precedenti il viaggio aveva bersagliato i nonni con continue
domande su attrezzi, scarpe, berretto, giubbotto, occhiali, senza
dimenticare di approfondire anche le tecniche sciistiche.

-Nonno, ma tu come hai imparato a sciare?

Era l’ennesima domanda che Fabrizio poneva a Giovanni, mentre
entravano nella cabina.

-Io ho avuto un maestro e ho fatto molte lezioni di sci.

-Allora anch’io avrò un maestro?

-Tu ne avrai sette - intervenne Elena.

-Sette!!!, Sette maestri!!! Ma allora spenderete un sacco di
soldi? Ma poi io a chi devo dare retta, se uno mi dice una cosa e
un altro maestro me ne dice un’altra?

L’osservazione era davvero perspicace, pensò Giovanni, poi disse
sorridendo: - La nonna voleva dire che tutti noi saremo i tuoi
maestri.

- Anche zio Carlo? Anche mamma? Anche zia Giulia? Anche papà?
Anche zia Emma? Ma sono troppi! Io voglio un solo maestro, anzi
voglio come maestro solo nonno.

-Va bene - disse Giovanni - poi sarai tu, se cambi idea, a
scegliere il maestro, magari giorno per giorno.

-Si - disse Fabrizio - ogni giorno voglio scegliere il maestro,
ma tu, nonno, sarai il primo. Dicendo questo il bambino pensava già
alla soddisfazione che avrebbe provato nel raccontare ai suoi
compagni non solo che aveva sciato, ma anche che lui aveva avuto
ben sette maestri.

Fabrizio, entrando nella cabina dei nonni, si accorse subito che
c’erano quattro letti, per cui, sorpreso, domandò: - Ma chi ci
dorme qui?

- Nonno non ha trovato una cabina a due letti, - precisò Elena -
per cui è stato costretto a prenderne una a quattro.

- Allora io voglio dormire in questo - replicò Fabrizio -
buttandosi con violenza sul letto di sinistra in basso. Anzi voglio
dormire in quello in alto!

- Ma tu hai già il tuo letto con papà e mamma, nella cabina a
fianco.

Mentre Giovanni finiva la frase sopraggiunse Davide.

- Fabrizio! Io e mamma ti stiamo aspettando, dai, lascia in pace
i nonni e vieni subito in cabina.

Fabrizio ci rimase molto male, ma non riuscì a replicare al
padre, per cui lo seguì a testa bassa.

Quando entrò nella cabina e vide la mamma, le corse incontro,
l’abbracciò e scoppiò a piangere.

Gabriella cercò di consolarlo e gli chiese: - Perché piangi?
Cos’è successo?

Ma Fabrizio aveva un groppo in gola e non riusciva a parlare.
Finalmente riuscì a dire: - Voglio dormire con i nonni!

Davide stava per spazientirsi ed era deciso a sgridarlo, ma
incontrò lo sguardo di Gabriella e capì che non era il caso.

- Ne parleremo con i nonni e decideremo cosa fare,... adesso
stai tranquillo e smetti di piangere, altrimenti dovrai restare qui
e basta. Come hai visto le cabine sono tutte uguali e tutte vicine.
Qui ci siamo noi, a destra ci sono i nonni, a sinistra ci sono zia
Giulia e zia Emma, più avanti c’è Carlo.

Fabrizio aveva ormai smesso di piangere, quando alla cabina
bussò Giulia.

-Fabrizio, vieni con me e zia Emma, la nave sta partendo,
andiamo sul ponte a vedere cosa succede.

Al bambino non sembrò vero di abbandonare quel comportamento
capriccioso, per adottarne subito uno allegro e giocoso.

-Si - urlò - andiamo! Posso andare papà?

- Ma certo - disse Davide, riacquistando anche lui un
atteggiamento più allegro e paterno. Si era pentito di essere stato
così brusco; lui in genere era un padre affettuoso e
disponibile.

Era stato tanto tempo lontano dalla famiglia, per quel lavoro a
Djerba e quando era tornato a casa, a Roma, aveva impiegato diversi
giorni per riconquistare il figlio, perciò ogni occasione di
tensione, gli metteva apprensione e gli faceva temere di poter
perdere la confidenza appena ritrovata.

Arrivarono in cabina Carlo, Giovanni ed Elena per invitarli ad
andare al bar a prendere un aperitivo.

- Ma dov’è Fabrizio? - chiese Giovanni.

- E’ andato con le zie sul ponte a vedere la partenza della
nave, poi ci raggiungeranno nel salone azzurro.

Arrivarono al salone quando la nave era ormai partita e presero
posto in un tavolo d’angolo, lontano dalla televisione, per non
essere disturbati e chiacchierare in santa pace.

Quasi subito arrivarono anche Fabrizio, Giulia ed Emma.

Carlo, a quel punto, chiese a tutti cosa volessero bere e si
avvicinò al bar per prendere le consumazioni.

Elena domandò a Gabriella come si trovasse Fabrizio nel nuovo
asilo.

- Benissimo - rispose Gabriella – l’asilo è qualcosa di
eccezionale, ci sono tre insegnanti per dodici bambini, e fanno
giochi e attività molto stimolanti. C'è un laboratorio di musica,
con tanti strumenti, batteria, chitarra, pianola e inoltre ogni
bambino ha il suo flauto. Fabrizio è entusiasta del flauto e ha
imparato a suonare alcuni motivetti di Mozart. Quando saremo a
Courmayeur dovete chiedergli di suonare, perché ha voluto portare
con sé il flauto, proprio per farvi sentire quanto è bravo.

Giovanni ed Elena ascoltavano compiaciuti e Gabriella continuava
a raccontare le meraviglie del nuovo asilo.

- Pensate che ogni settimana organizzano visite in ambienti
diversi. Fabrizio è stato in una fattoria dove facevano il
formaggio, in una casa per anziani, al museo dei treni, all’orto
botanico, al planetario di Monte Mario. E’ davvero molto stimolato;
lui, poi, è una vera spugna, si interessa di tutto e fa continue
riflessioni e domande su argomenti di cui spesso non sappiamo
niente.

Arrivò Carlo con le consumazioni e Giovanni gli raccontò in
sintesi le novità sull’asilo di Fabrizio e sulle prodezze del
nipote.

- Scusa Gabriella, ma si può sapere quanto pagate in
quest’asilo?

- E’ meglio che non ve lo dica - rispose Davide - perché si
tratta davvero di una bella cifra.

Gabriella si rivolse ad Elena e, a voce bassa, disse... seicento
euro al mese, gite settimanali e attrezzature personali
escluse!

A Carlo piaceva molto scherzare e prendere la vita in modo
leggero, ma quella cifra gli fece andare di traverso il bitter che
aveva cominciato a bere; gli era venuto da ridere e il liquido gli
colò sul maglione bianco, che subito si colorò di belle macchie
rosse.

- Porca vacca, è la prima volta che lo metto, l'ho appena
comprato!

Elena lo rassicurò, dicendogli che ci avrebbe pensato lei.

- Ma devi darmelo subito, perché bisogna metterlo immediatamente
a bagno.

- Va bene - disse lui, seguendo Elena, che, alzatasi di scatto,
si diresse in cabina per mettersi subito all’opera.

Ebbe appena il tempo di cambiarsi e di uscire dalla cabina, che
anche Elena aprì la porta con il maglione lavato, dicendo: -
Appendilo ad asciugare, con il caldo che c’è qui, domattina sarà
pronto.

Carlo ringraziò, stupefatto per la celerità di Elena, e insieme
tornarono in salone.

Trovarono Giovanni con Fabrizio in grembo; il bambino,
raccontava con grande enfasi e precisione tutte le manovre che
aveva visto, soffermandosi sulla forza incredibile del
rimorchiatore e sulle grosse funi che lo collegavano alla nave, e
su come, appena usciti in mare aperto, un argano avesse recuperato
le sartie.

- Le sartie - disse Giovanni - ma chi ti ha detto che erano
sartie?

Fabrizio guardò Giulia, che confermò di essere stata lei.

Giovanni spiegò che le sartie si trovavano nelle imbarcazioni a
vela, che erano i cavi laterali fra la barca e un albero e che
servivano per rinforzare l'albero ed impedirgli di piegarsi o
rompersi, mentre quelli che avevano visto Giulia e Fabrizio erano i
cavi da traino che collegano la nave al rimorchiatore per le
manovre nel porto.

Fabrizio ascoltava orgoglioso le spiegazioni del nonno. Giovanni
conosceva bene la terminologia nautica in quanto aveva una barca e
aveva frequentato diversi corsi.

Il nipotino si rivolse a lui, con voce scherzosa e con aria
furbetta: - Le donne non sanno niente di queste cose... sono cose
da uomini... vero nonno?

Tutti risero e Carlo esclamò: - Certo, Giovà, che quando eravamo
piccoli noi, non eravamo in grado di fare battute di questo
tipo!

- Lo sai che sei un gran maschilista - disse Giulia,
rivolgendosi al nipotino - da ora in avanti dovrai rivolgerti solo
agli uomini, io di certo non ti accompagnerò mai più sul ponte di
una nave.

Il suo tono era scherzoso, ma fino a un certo punto. Lei non la
lasciava passare mai liscia agli uomini, era troppo intelligente e
arguta, e, forse per questo, coloro che preferivano donne più
arrendevoli le stavano alla larga.

- Ma no zia, stavo scherzando, ti chiedo scusa, tu sei la zia
più bella e brava di tutte le galassie - le disse
abbracciandola.

Lei andava subito in brodo di giuggiole quando riceveva qualche
complimento da quel bambino che amava così tanto, per cui lo
tranquillizzò dolcemente: - Va bene, per questa volta ti
perdono!

Elena guardò l’orologio e, meravigliata, esclamò: – sono le
venti e trenta, potremo andare a mangiare qualcosa.

A tavola si sedettero secondo una disposizione maturata nel
tempo, i tre maschi vicini fra loro, così come le tre donne,
Fabrizio vicino alla nonna.

In quell’occasione fu Carlo ad avviare la conversazione.
Rivolgendosi a Davide esclamò: - Dai raccontaci qualcosa sul tuo
lavoro a Djerba e sulle ragazze tunisine.

- Ma che tunisine e tunisine - sobbalzò Davide - in tre mesi che
sono stato lì siamo usciti dallo studio solo per andare al Comune o
al Ministero dei lavori Pubblici o all’Università o a dormire nel
residence. Abbiamo lavorato 15 ore al giorno per consegnare il
progetto, ma siamo veramente soddisfatti del lavoro fatto. Credo
che quando verrà realizzato il Politecnico di Djerba farà invidia
non solo alle Università italiane, ma anche alle migliori strutture
al mondo.

Davide era un fiume in piena. Non ci fu bisogno di fargli altre
domande, anzi nessuno riusciva ad interloquire in qualche modo, se
non con delle esclamazioni del tipo... ma davvero? Ma va! Pensavo
che!

Avrebbe continuato all’infinito a parlare del suo lavoro, e
Giovanni sarebbe rimasto ad ascoltarlo per ore, con grande
attenzione, orgoglioso di avere un figlio così in gamba e così
preparato.

Per fortuna ci pensò il cameriere ad interromperlo. Era lì a
chiedere cosa volessero per cena, per cui fu necessario prestargli
attenzione, mentre presentava il menù, e avviare un breve giro di
consultazioni per decidere i vari piatti.

Fabrizio era felice che il padre avesse smesso di parlare, per
cui ne approfittò subito per ordinare risotto ai funghi, scaloppine
alla vernaccia e gelato alla fragola, ma Gabriella intervenne
immediatamente per correggere le voglie del bambino.

- Hai mangiato carne anche a pranzo. A cena dobbiamo stare più
leggeri, perciò prenderemo una minestrina in brodo, un'insalata di
verdure cotte e una fetta di formaggio. Poi potrai scegliere la
frutta che vuoi.

Fabrizio sapeva che, sul mangiare, non c’era molto da discutere
con la mamma, perché lei era sempre attenta a che la dieta
giornaliera fosse equilibrata e garantisse nei diversi pasti un
corretto apporto di proteine, carboidrati, grassi, sali minerali e
vitamine, per cui accettò la cosa senza grandi mugugni, anche se
non era proprio quello che avrebbe desiderato.

Gabriella poi era davvero una brava mamma, dolce nei momenti
delle coccole, ma ferma quando doveva educare il bambino.

Questa interruzione servì alle “donne” per riacquistare il
centro dell’attenzione. Erano dovute rimanere silenziose, ad
ascoltare i racconti di Davide, pieni di parole incomprensibili, di
parametri tecnici, di materiali da costruzione... e non ne potevano
proprio più.

Emma decise di introdurre un argomento che avrebbe sicuramente
attirato l’interesse di tutti i presenti e, con un fare sornione,
propose di sentire Giulia per capire se c’erano delle novità in
campo sentimentale e se qualche “maschio” avesse suscitato il suo
interesse.

A tavola calò un silenzio di tomba e tutti tacquero in attesa
della risposta.

Giulia sapeva di non poter glissare troppo ed evitare di
rispondere, anche se l’argomento era ormai stato affrontato decine
e decine di volte. Lei si era sentita ora imbarazzata, ora
divertita, ma ultimamente si era davvero stufata di dover dire
sempre la solita cosa, e cioè che non c’era nessun “maschio” nel
pianeta che facesse per lei. Usava appositamente la parola
“maschio” quasi con un retrogusto rabbioso.

A trentadue anni non aveva mai iniziato una storia seria con
nessuno, dopo quello che era successo all’università con Vincenzo,
quel collega bello ed intelligente che l’aveva fatta innamorare sul
serio, ma che poi l’aveva tradita con una ragazza svizzera.

Lei lo aveva saputo per caso da una delle sue colleghe più
perfide che, quasi felice di poterla offendere, le aveva detto: -
Com’è che sei sola oggi e non sei col tuo bello? O forse lui ha
qualcuna che lo solletica di più, magari quella straniera del corso
di veterinaria, quella bionda con quel seno sempre in vista che fa
sbavare tutti i maschi dell’ateneo!

- Ma perché non ti fai gli affari tuoi, brutta impicciona che
non sei altra - aveva risposto Giulia, troncando la discussione e
abbandonando la scena di corsa.

La frase della collega, però, a Giulia non passò inosservata, le
era entrata in testa e non la abbandonava neanche un attimo.La
riempiva di rabbia facendole immaginare Vincenzo con la biondona
svizzera, che lei conosceva bene. Aveva cercato di calmarsi e di
convincersi che forse quella cretina aveva detto solo stupidaggini
e non c’era nulla di vero, ma purtroppo aveva avuto molto presto la
conferma del contrario. Infatti, al successivo incontro quando lei
gli aveva domandato a bruciapelo “Ma per caso ti sei messo con la
veterinaria svizzera?”, Vincenzo aveva avuto un attimo di
esitazione e il suo viso aveva cambiato espressione, segni
inequivocabili per Giulia che, ahimè, era tutto vero, anche se lui
negò ripetutamente. Era scappata via di corsa e, con voce strozzata
dal pianto e dalla rabbia, aveva urlato: - Stronzo, stronzo, mille
volte stronzo e stupida io che ti ho voluto bene.

Era stato un boccone difficile da mandare giù. Nei giorni
seguenti la rabbia era aumentata al punto che una mattina, mentre
andava in macchina all'Università, accortasi che nell'auto davanti
alla sua c'era Vincenzo con la “svizzera”, le era venuto un attacco
d'ira così tremendo che non era riuscita a controllarsi. D'impulso
aveva calcato il piede sull'acceleratore e a tutta velocità era
andata a cozzare contro la macchina del “fedifrago” e della sua
“concubina”, poi senza fermarsi era scappata via, lasciando i due
senza parole.

Da quel momento non aveva più avuto nessuna storia, o per lo
meno nessuna storia seria con altri ragazzi, e la cosa faceva
preoccupare tutti, Giovanni ed Elena, in primo luogo, ma anche
Emma.

Davide aveva invece un'opinione tutta sua al riguardo. Pensava,
infatti, che il “caratterino” di Giulia e le sue frecciatine
femministe, non potessero che allontanare qualsiasi individuo di
sesso maschile le si avvicinasse a un metro di distanza, impedendo
l’avvio di ogni possibile rapporto sentimentale.

Tra Davide e Giulia esisteva da tempo un rapporto complicato, si
volevano bene, certo, ma non condividevano nulla o quasi, del modo
di intendere e affrontare la vita.

Davide dedicava tutte le sue energie al lavoro e, nel tempo
libero, alla famiglia, non aveva interessi o passioni particolari,
tranne un’attenzione distratta per il calcio: seguiva le vicende
del Cagliari sintonizzandosi sul canale di SKY, proseguendo la
vecchia abitudine appresa dal padre che lo aveva portato allo
stadio Sant'Elia fin da piccolo.

Giulia era una buona professionista, una pediatra molto
apprezzata dai clienti, sia per le sue competenze mediche e sia per
la sua capacità di trattare con i bambini, ma finito il lavoro
andava in piscina e partecipava con gli amici alle attività
artistiche della città: cinema, teatro, mostre, opere liriche e
balletto. Sin da piccola suonava il pianoforte abbastanza bene.
Aveva avuto come insegnante una vera “maestra”, che le aveva
trasmesso un grande amore per la musica.

Appena arrivava a casa, anche se era stanca e aveva altre cose
da fare, per prima cosa, poggiata la borsetta o altri pacchi sulla
sedia d'ingresso, si buttava sul suo pianoforte e suonava. Poi, più
serena e più felice, con quella musica che continuava a sentire
“dentro”, si occupava della cucina o di altre faccende
domestiche.

Amava inoltre la letteratura e leggeva in continuazione. Il
tavolino vicino al suo divano era sempre colmo di libri, alcuni già
iniziati, altri appena acquistati. Aveva la capacità e l’abitudine
di leggere diversi libri contemporaneamente, alternando generi
diversi con grande interesse e senza perdere il filo.

Davide e Giulia avevano caratteri molto differenti: il primo era
calmo e concentrato sulle cose da fare, logico, ordinato e
determinato, lei invece era ora dolcissima e serena, ora impetuosa
e talvolta anche aggressiva, non era capace di dedicarsi a lungo a
una cosa soltanto, ma sentiva il bisogno di variare continuamente
ciò che faceva e le sensazioni che provava.

Di conseguenza avevano avuto tante discussioni. Davide talvolta
la prendeva in giro, seppure scherzosamente, ma lei reagiva
vivacemente, spesso con rabbia e maniere brusche.

In questa occasione Davide, però, se ne stette in silenzio,
tenendo per sé i pensieri sulla sorella, peraltro molto radicati. E
meno male! Perché altrimenti sarebbe successo il finimondo.

Giulia, infatti, dopo un momento di silenzio, che era sembrato
eterno, reagì con veemenza alla provocazione, che era stata
avanzata da Emma con toni molto cortesi e scherzosi, seppure in
modo inatteso.

- Basta, urlò, non ne posso più di questi soliti discorsi. Ma lo
avete capito che non c’è nessuno... e che non sto cercando nessuno,
dovete metterci una pietra sopra e non parliamone più.

Elena intervenne prontamente con un sorriso amorevole: - Ma si,
parliamo di altre cose, siamo qui per divertirci e stare bene
insieme. Giulia ha ragione, dobbiamo smetterla di tirare fuori
sempre le solite storie. Se, e quando ci saranno novità al
riguardo, sarà lei a raccontarci tutto.

Questo intervento, fatto con l’obiettivo di tranquillizzare
Giulia e tutto l’ambiente, aveva però un piccolo difetto,
indirettamente e senza volerlo, censurava il comportamento di Emma,
che ci rimase molto male.

- Vi chiedo scusa, esclamò, rivolgendosi soprattutto a Giulia,
volevo solo scherzare, stare in allegria e non certo rovinare il
clima della nostra famiglia.

Giulia, arrossendo un po’ e rivolta a Emma: - Sono io che ti
chiedo scusa zia per la mia reazione esagerata... perdonami!

Carlo, che per tutta la fase della discussione era stato
silenzioso, quasi in disparte, non volendo interferire in faccende
che stavano prendendo una brutta piega e che riguardavano piccole
beghe della famiglia di Giovanni, decise che era venuto il momento
di intervenire, per cui, mettendo le mani sulle spalle di Fabrizio
che gli stava vicino, disse: - A me e a Fabrizio non interessano
questi discorsi troppo seri, vogliamo parlare invece dello sci e
delle vacanze che ci aspettano a Courmayeur.

Giovanni colse la palla al balzo e soggiunse: - Ma lo sapete che
per la fine dell’anno organizzano una festa in paese, con fuochi
artificiali e una discesa a valle da Col Checrouit con tanto di
fiaccolata? Cosa ne pensate di andarci tutti insieme?

- Ma certo - dissero tutti, quasi in coro, non vedendo l’ora di
cambiare il registro della serata e abbandonare il clima di
tensione che si era creato.

- Anch’io posso farla, nonno, la fiaccolata? - chiese Fabrizio,
un po’ preoccupato di lasciarsi sfuggire qualcosa che sembrava
essere molto interessante e nuova per lui.

- Ma non dobbiamo farla noi, la discesa è riservata ai maestri
di sci. Noi andiamo solo in piazza a vedere l’arrivo e partecipare
alla festa!

Avevano ormai finito la cena e Gabriella, guardando l’orologio,
che indicava la mezzanotte, concluse che era l’ora di andare a
dormire.

Fabrizio approfittò subito dell’occasione per porre la domanda
che tanto gli stava a cuore: - Posso dormire con i nonni?

Elena e Giovanni guardarono verso Gabriella e poi verso Fabrizio
e soggiunsero, all’unisono: - Se i tuoi genitori ti danno il
permesso per noi va bene.

- Ma si – risposero - Davide e Gabriella – devi però fare da
bravo, dormire subito e non disturbare i nonni.

Giovanni aggiunse scherzoso: - Soprattutto devi sopportare i
rumori della nonna, che russa fortissimo.

- Bugiardo - disse Elena - è lui che russa come un ossesso e
sveglia sempre tutto il palazzo!

Davide commentò allora scherzosamente: - Potete russare quanto
volete, perché Fabrizio, quando dorme, non sente manco le
cannonate... E tutti giù a ridere.

A quel punto, senza indugiare oltre, si diressero insieme verso
le rispettive cabine.

- Buona notte mamma, buona notte papà - disse Fabrizio,
abbracciando i genitori. Poi con i nonni entrò felice nella loro
cabina.

- Posso dormire nel letto di sopra? - chiese alla nonna.

- Va bene, se non hai paura di cadere - esclamò scompigliandogli
i capelli biondi con grande affetto - comunque c’è una sbarra che
ti protegge.

Fabrizio, dopo essersi tolto i vestiti, averli sistemati per
bene sulla poltroncina ed essersi infilato il pigiama, tutto da
solo, secondo gli insegnamenti di Gabriella e sotto lo sguardo
ammirato dei nonni, si arrampicò sulla scaletta e andò a sdraiarsi
nel suo lettino.

- Si sta proprio bene quassù - esclamò, orgoglioso della sua
prodezza.

La nonna gli rimboccò le coperte e lo accarezzò sul viso,
dicendogli: - Adesso, prima di dormire, devi dire le tue
preghierine.

- Va bene - disse Fabrizio - pregherò per imparare a sciare in
fretta.

Fatte le preghiere sbadigliando aggiunse: - buona notte,
avvisatemi quando stiamo arrivando, devo andare con zia Giulia sul
ponte.

Queste furono le sue ultime parole, perché poi il sonno arrivò
presto.

Elena si infilò a letto, seguita da Giovanni, spense la luce e
bisbigliò: - Oggi abbiamo rischiato grosso con Giulia!

- Eh sì - soggiunse sospirando Giovanni - non dobbiamo più
parlare dell’argomento, almeno per un po’ di tempo.

- Credo che la povera Emma non lo farà mai più - disse quasi
ridendo Elena, poi tacquero e dormirono beatamente.

C’era un mare calmissimo quella notte, ma Giovanni ed Elena
avrebbero dormito comunque, perché erano abituati a passare le
notti in barca, per periodi anche lunghi, quando andavano a fare
“l’otto” tra la Sardegna e la Corsica.

Erano le cinque del mattino quando il loro sonno fu interrotto
da un improvviso e altissimo suono seguito da un annuncio: “dlin
dlon”... si avvisano i signori passeggeri che sono aperti i bar di
prima e seconda classe, la colazione sarà servita nella sala
ristorante a partire dalle cinque e trenta”... e poi “si invitano i
signori passeggeri ad abbandonare le loro cabine entro le ore
sette, le chiavi dovranno essere lasciate attaccate alla
porta”.

Il primo ad aprir bocca fu Fabrizio, ma solo con un grande
sbadiglio, poi, dopo un po’, chiese: - Nonna siamo arrivati?

- No, mancano ancora più di due ore, puoi dormire tranquillo, è
ancora buio, ti sveglierò quando sorgerà il sole.

Anche Giovanni fece un grande sbadiglio, poi si alzò e
silenziosamente andò in bagno a farsi la barba e la doccia.

Appena ebbe finito si vestì e uscì dalla cabina, dirigendosi
verso il bar di prima classe. Qui incontrò Carlo che era sveglio
ormai da tempo e aveva già fatto colazione al bar di seconda
classe, in genere il primo ad aprire, poi aveva girovagato per la
nave deciso a prendere un secondo caffè.

Giovanni, dopo aver fatto colazione, si fece dare un vassoio,
dove sistemò un cappuccino, un bicchiere di latte e due
croissant.

Salutò Carlo dicendogli: - Vado a portare la colazione a Elena e
Fabrizio, poi torno, ti trovo ancora qui?

- Mi troverai in quel tavolo in attesa di prendere un terzo
caffè.

Carlo, infatti, aveva l’abitudine di prenderne cinque o sei al
giorno, per darsi una certa carica, visto che dormiva molto poco e
che si alzava sempre prestissimo.

Da un po’ gli era sopraggiunta una persistente insonnia, dovuta
non solo all’età, ma alle forti tensioni a cui era stato sottoposto
nell’ultimo anno, a seguito della dolorosa separazione dalla moglie
Marilena, con cui aveva vissuto per oltre trent’anni, prima
felicemente e poi sempre più stancamente.

Quando si erano sposati il loro incontro era apparso ai più
molto fortunato, soprattutto per Carlo, perché Marilena,
appartenente ad una ricca famiglia di Cagliari, aveva portato in
dote un grosso patrimonio fatto di case e di aree fabbricabili,
nonché di parecchio denaro liquido.

La vita di Carlo, almeno dal punto di vista finanziario, era
cambiata di molto, infatti lui aveva avuto fino ad allora uno
stipendio da funzionario pubblico. Ma come si sa i soldi non
bastano a dare la felicità e, in questo caso, l’aggiunta che
normalmente si fa, “anche se aiutano a raggiungerla”, non si era
dimostrata per niente vera.

A Marilena dei soldi non importava niente, come dimostrò poi,
quando, andando via, lasciò tutto a Carlo, prendendo solo il danaro
del suo [...]
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